
C
hiunque oggi vinca, il
problema è ricominciare
in una città, che nel corso
degli anni è scesa lungo i
tanti gradini di un conti-

nuo declino, gradini ciascuno dei qua-
li potrebbe rappresentare un tema
d’obbligo per la futura amministrazio-
ne: dalla democrazia in crisi per la rot-
tura del rapporto tra i cittadini e il go-
verno della città all’inquinamento
dell’aria, e poi l’Expo, il Piano di go-
verno del territorio, l’Ecopass, ma an-

che le infiltrazioni della mafia.
Come ricominciare? Lo chiediamo

a Guido Martinotti, docente di socio-
logia urbana all’università di Milano,
una costante attenzione allo «spirito»
della città, assai impegnato nel dibat-
tito politico.
Professor Martinotti, dunque, quale

potrebbe essere il primo punto?

«Il primo è restituire la città e il suo
governo ai cittadini che ne sono stati
espropriati da molti anni e in partico-
lare da quando Gabriele Albertini ha
imposto la sua cosiddetta filosofia
aziendalista. Albertini non è incappa-
to nelle bugie invereconde della Mo-
ratti, ma ha sbagliato quando s’è in-
ventato questa idea dell’azienda Mila-
no. Dietro l’accostamento sta un erro-
re teorico che ne trascina con sé molti
altri: la città non è un impresa, perché
l’impresa è solo un’organizzazione
produttiva che sospende le disegua-
glianze sociali, è un luogo chiuso da
un muro perimetrale, si entra e si esce
aprendo e poi chiudendo una porta.
La città è per definizione aperta…».
Apertaancheadogniformadiconflit-

tosociale…insofferenteforseallerigi-

dità gerarchiche di un’impresa…

«Ma se si pensa di usare la città come
un’azienda, la conseguenza è che i cit-
tadini diventano dipendenti e chi go-
verna non ha l’obbligo di confrontarsi
con i cittadini-dipendenti. Se rompi il
patto democratico, nessuno più ti se-
gue e non funziona nulla. Albertini,
come poi Moratti, s’è sottratto all’ob-
bligo del confronto, disertando persi-
no il consiglio comunale. Da domani
il primo passo dovrebbe essere que-
sto: riportare il cittadino al centro del
discorso. Un’idea diffusa di partecipa-

zione ha animato le primarie e che
su questa idea continuerà a far leva
Pisapia: il suo progetto di una com-
missione di garanti presieduto da
Valerio Onida, a verifica della tra-
sparenza degli atti amministrativi e
a tutela della rappresentanza dei cit-
tadini, significa già qual cosa verso
un obiettivo di incontro reale tra so-
cietà e istituzione».
Forse non basta. Forse qualcosa va

rivisto nell’amministrazione, che è

stata di questi tempi aggiornata, di-

ciamo così, in senso proprietario…

«Il secondo passo dovrebbe riguar-
dare proprio la macchina comuna-
le, forte di una buona tradizione,
che neppure tangentopoli ha cancel-
lato: a Milano si è sollevato il coper-
chio del malaffare, rivelando la cor-
ruzione, ma questo è stato possibile
perché in quell’organismo afflitto
da una grave malattia non erano sta-
ti annientati tutti gli anticorpi. Ricor-
diamo piuttosto che dentro quella
macchina comunale hanno lavora-
to eccellenti dirigenti, i migliori del-
la mia università quando ad esem-
pio mi laureai. Si sono costruite com-
petenze, svilite però quando è arri-
vata la Moratti con la sua banda di
consulenti famelici…».
Costosissimi. Come hanno confer-

matogli ultimi rinnovi, perdecinedi

milioni di euro, rinnovi elettorali, di

un paio di settimane fa…

«…consulenti famelici che hanno
smontato la macchina, decisiva per
il funzionamento della città: se ci so-
no le buche nelle strade è perché
quella macchina si è inceppata. So-
no sicuro che se il sindaco riuscirà a
ridar voce ai cittadini e a rimettere
in movimento l’apparato pubblico
(il che significa organizzare, respon-
sabilizzare verso certi risultati, pre-
miare) tutto il resto verrà».
Nel centrodestra hanno giustificato

lasconfittaalprimoturnoconla«co-

municazione sbagliata». Poi hanno

continuato a “comunicare” come

prima. Come è possibile?

«Possibile per la semplice ragione
che non avevano nulla da comunica-
re. Avvisi senza senso, falsificazioni,
promesse, cose dette e contraddet-
te. Fino alla sceneggiata di Castelli
vice sindaco: un lecchese vice sinda-
co di Milano, uno schiaffo a Salvini
che qualche legame con la città se
l’è costruito».
Milano è una città impoverita?

«Repressa, più che impoverita. To-
gliendo il tappo, si vedranno subito
gli effetti. Si sono già visti. I cinquan-
tamila in piazza per il concerto sono
una prova di vivacità e passione».❖

«Pisapia rompa
col passato. La città
torni aimilanesi»

Intervista a GuidoMartinotti
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Il sociologo «Siamopiù repressi che poveri
Il nuovo sindaco deve riattivare lamacchina
comunale. Il caso Castelli? Uno schiaffo»
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Festa
del Pd
a Pesaro

SaràPesaro, città rossiniana, adospitarequest`anno, dal 27 agostoall̀ 11 settembre,
la quarta edizione della Festa Democratica nazionale del Partito democratico. La Festa
culmineràconlamanifestazionedichiusuraallaqualeprenderàparteilsegretarionaziona-
le, Pier Luigi Bersani.
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